SINTESI DELL’INTERVENTO

DELLA DOTT. MARIA SIMONETTA SPADA
“La parola fatica ad aspettare, ad essere capace di pazienza, di presenza accanto - scrive il prof. Lizzola - Vi è poco esercitata, usata com’è a trovare definizioni, rappresentazioni e risoluzioni”. Ma il tempo di malattia, quello della sofferenza lo pretende. Il tempo dell’ascolto dell’accoglienza e dell’ospitalità del singolo si pone, sulla scena della malattia, come moto di solidarietà interpersonale.

La solidarietà di chi si fa trovare all’altro capo del telefono, facilmente raggiungibile e non intrusivo,  proponendo un luogo “fecondo e di passaggio”, dove è possibile aprirsi ad uno spazio potenziale nel quale incontrare l’evento critico, i propri dubbi, le emozioni. L'impatto psicologico della diagnosi di tumore è considerato di per sé un evento traumatico, che necessita di elaborazione e integrazione. Questo percorso prevede momenti d’incontro con l’ambito familiare, sanitario, lavorativo, sociale, individuale. 

L’offerta del Numero Verde prende le distanze da un atteggiamento semplicisticamente oblativo e di dedizione in favore di una condotta dinamica di chi si dispone ad incontrare l’altro per ciò che quest’ultimo chiede. La gratuità  e la stabilità  del contesto e del ruolo all’interno, contribuiscono a facilitare l’incontro. Non troverò uno specialista bensì un volontario. La risposta non è risolutiva non chiede di affidarsi, non crea nuove dipendenze. 

L'unicità dell’offerta apre ad un incontro ogni volta unico nel suo indirizzo e che si reinventa tra i due attori dell’incontro stesso, come si evince fortemente dalle storie.

Attorno alla malattia si organizzano saperi e competenze sempre maggiori: ma siamo più potenti come singoli esseri umani nei confronti della malattia?

Il progetto di vita, nella malattia, non è semplicemente prolungabile: va ripensato e ridetto e c’è bisogno di qualcuno disposto ad ascoltare non per curare ma per offrire rifugio e trovare uno spazio oltre la solitudine, ma anche oltre alla quotidianità di chi mi è sempre vicino e soffre con me e per me.

A volte è più difficile trovare le parole con i compagni di viaggio, tradurre il dolore e sostenerne il peso, anche attraverso gli sguardi, pare un’opera impervia. Consegnare  al telefono a chi ci è estraneo un pezzo della nostra storia o chiedere un parere è più percorribile.

“Nasciamo, per così dire, provvisoriamente, da qualche parte; soltanto a poco a poco andiamo componendo in noi il luogo della nostra origine, per nascervi dopo, e ogni giorno più definitivamente” scriveva Rilke
E’ bello sapere che qualcuno è disposto ad ascoltare il nostro componimento, come la storia di Carmen: Devi rimanere sempre sul chi vive e non mollare mai. E a combattere credo siamo sempre soli, noi e il tumore. Forse per questo mi sembrava sbagliato appoggiarmi agli altri … Ripensando al periodo milanese posso dire che all’inizio l’approccio dei medici mi è parso un po’ freddino. …In quei minuti senti un certo distacco che pesa perché hai paura e ti senti sola…

Carmen ripercorre un momento difficile di frattura, di sofferenza e lo ridice per poterne prendere le distanze attribuendogli un posto nella sua storia personale

Raccontare la mia storia è difficile, perché vivo proiettata in avanti, perché è raro che torni indietro, preferisco voltare pagina».

Voltare pagina è un’aspettativa legittima che equivale al pensarsi sani e proiettarsi nel futuro senza sradicarsi dalla propria storia.
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